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O 17 ALI A ProuincU ,ò card mia 
patria, che fai ? che pen(ì? anzj che 
Ittargiai la tua ?che fmnolentiaeca 
teHa ? negli , o vaneggi ?'vedi , h no,il fuoco, 
che li e tanto 'vicino? ti dilunio, die ti fommer- 
ge)il precipitioj che tifouralià ? puoi rime' 
diarlt , 0 no? O corpo miftico del giardino 
del Mondo , deltomhelico del Culo , deisti* 
bello , e del miglior , che fabricaffè Iddio , 
0 conjìruife la natura , e l'arte in Terra ; 
che a/petti ? Capa del nojlro corpo , Padre 
commune della Chriììianità , ejual mifèra~ 
mente qu) , e forfè non altrouc f conferà 
ua , à che tendono li vosìri penfieri ? 'Vi feti 
forfè fcordalo di felici Borboni? di e^nsi ridico^ 
ItproteUi , cautele 'vane , ifcufe magre, fimu~ 
lationi affettate , co le tjnali prigionarono lan 
teceporuoliro? che credete? che fperate ? non 
fi' e ancor fcoperta la pelle del vento di Ponen- 
te ?fe non "01 fa rcHarin chiaro lo fpoglio dì 
Napoli alla Chiefa , l' ufurpatione di Mila- 
no, lemalie àGenotta, le frodi alanti Prin- 
cipati, la Prigionia di Clemente , la dipenden 
z^apretefada ogni Ponti fice ? non ui certifi- 
ca à fatto l' intere lufìon del paffo de' Grifoni y 
e SguiT^eri ^ laffittation delpofio di SaluZj- 
gjojapretenfione d'otturare l'ingrefSo dell' A- 



etrUtico ? le 'vfurlxsnoni de gli Stati ^non che 
de'cHori di tulli quei , che h>tnm dominio in 
guelfa Proitinciaìche altro afpettate? Non 
Ptù cautele,o Jtmulationì,mA alla [coperta ten- 
dono i non più infidie , non preghiere , maguer 
re, protefli , precetti ,pene, mtnaccie : che altro 
refìa , che li ceppile catenese gli 'vltimi fuppli~ 
vij ? Nonpiìt pTCCcnonpiii precio; W4 metu,& 
armis:wo« più in occulto , ma palim ouuiano li 
fupidi tentano fottoporre al giogo la mijera /- 
talia, l'hautr tentato l'anno i6oo. in quelli 
fmipremesfi motiy doppo feminata la XiXania 
di diffidenZja tra Principi l taìianì, doppo in-* 
trufo nel petto de'Vrancefi la patroni a ài Alar 
fili a , l'ufurpatione di Liouorno , la fìtpre/a 
de' confini al Milane fe il'intritfion nel porto 
d'Ancona> la patronia del Golfo fiotto pretella 
di Clifia , Vallona , fìf altri luoghi Turchefi- 
vhi , non fiurono lutti tuidenfi fiegni, e veraci 
tellimoni della loro afipirata Monarchia? l'ha 
Her procurato nel tempo del interdetto di ye- 
netia dinlrodtirfi( folto preteso di piatte , di 
(ìcmià, di fiue gemi armate ) nelle fiorte'X^e di 
Ferrara, Ancona, e Bologna, nonvi fiurono 
Vadre S amo , aui/ìfiufiicienti de' loro dtfiegniì 
Haueit noi tutti , Signori Italiani, coli 
badatigli occhi) ò chlufe l' orecchie ianXiil 
A 2 dilcQtfi 



'difcùrfo deprauato , de «c» veSate,udiate,o 
€onofiiate,chc qMtJlit riAtione già foggttla ad 
ogni altra , benché aite afpira, e fofiira per U 
Monarchia di tali a- per lacuale le fupguira 
gutlla delia Chriftianità tutta ? Configuirna 
la Monarcl'iai Romani doppo'lMagno Alef 
fandro,mapiìffudarononcl foggeitar l'Italia 
( tutto che la fede del Coro Imperio fi fi e Roma, 
t nel grembo ftto )che tatto'! reflo dd Modo , et 
ottenuta ijHefia.ijuafi fenXa cotefa,{fi può dire 
che ot tenero, e foo^iogarona ogn' altro potentato. 
E uos Padre,e capo,uoÌ altri Precipi.meèri no 
òilifimija/ciatel cuore,ch'e U Repe t ttn brac 
ciò, ch'i la SaHoia,foliscl^ dijfcfa?ah infama 
a'' l (targo?eh di che temete? forfè d'ungrdgigX 
te,ecolofoìforte,robufla,e nerboruto s'hmache 
ha bifogno di tanto altmento,che da feSìeJfo no 
fpafce,mafi ctfumaffouegaui li principij ,ori 
ginr,ed«caiione,e profes/ìone della ^te Spagna 
lagnata alla fernitù,in paefe Berile , infelice, 
f mopoiìa a mille di f agi , dani , e pencoli quel 
ptetato !> fi lìeffo imbelle, forlifcato colf ore, e 
col piàiC col meglio d Italia s'erge faftofofrede 
formidabile la manifeila 'ufurpatione del Re- 
gno di Porto^aUo(acofttfio delli Precfourani 
che fu gl'occhi ham fferlo qlla uiolcttfs. uf»r 
p^atione)^ no dir peggio,fareél/e piti proprio/ ha 
facilita queU'inorelfoneU'j^merica co tati fra 



'4i,e fufjer chiarie Iha cofermaU mila gofeT^a 
della [ita pnteCet preeminentm. ma ihe dic io?è 
focoso nulla nella fua prete fa Monarchia, e q~ 
ilo è il mero. Gete,chegià pochi anni era ramin 
ga,e neglettajmra tatofaflofa,infiSofa,eua' 
taggiofa shmajcoperta,conofciifta,e mortifica 
ta da chi co' l cuor di fede, e con iadeftradi'ua 
lare [elei fatto Icotro Che hano potuto già tati 
annilefae for\e,e la fua profufìon d'oro cetra 
il Regno d InaflterraTper il qiiale,e per foppri" 
mcrlo,et 'vfurparfelono hano fatto Spagnoli pa 
Zjieìleghe 'tdiiiifloni ? che pmìhano fattole dis- 
fatto perfine fante, e no fante per quel Regno ; 
che ha prsualfo l'oro, e l'armi di tanti anni con 
tra li Stati già ftioifndditi in pace, et bora co 
la guerra,e co l armi fatti uguali) e pari? che 
altro acquilo hano mai piti fatto, fe no in qua 
to co i lacci tcfi hano tirato nella rete gualche 
minucciola della penerà /tali^ìl infidie,eglin 
gannicon tarmi dell'oro nella Francia hana 
(èrpitosì, ma il S. DiotoUo glihaefirpati ,il 
^e levirato, 0" i (liiminatoM traditori difper- 
'ì, e di frutti ■ H or dunque 3 che timor puerile è 
juello d'una laruaÀ' un'oml'ra d una pitura , 
ùenchegradetlafra Ofuna ,fìride D. Pietro» 
mugge,rugge , et urla ogn altro fm ra^prefen» 
tante, ma in uano,pcrche preuale ilgiouinetto - 
D affid preeletto da Dio al gigante Golia. 



Mia Prouincia , e patria mia in te Ueffa 

fj^a bm lo /guardo , e confida in Dio "vero fa- 
le di giuUitta , che mn come noMclla ^ma in- 
corrotta, ^ immortai Fenice non ti rinoiterai,. 
ma fierpetaamcnte ti conferuerai. Gettali fon 
dame.iti delle tue f^eranz^e [arme del Mon- 
do deht. V, ma tn Dio invincibili) nella gin- 
ftitia della tuacaufaye non ti curare d'ette a 
to felice . Chealtro fono i primi motiui di tan 
timoti , che'l uoler la Rcpuhlica lilìerarfida 
puhlici ladri, dannati con li loro protettori 
nel fecondo capitolo della Bolla in Cena Do- 
mini ( fe non erro ) & il Savoiardo la re ili tu- 
rione defuoi flati accordati per li capitoli del- 
lapace d' AJÌi) ^ual più giurie ,l>onefìe , e re- 
iigiofè preten/ioni ? j«ì e il fìcuro domicilio 
della Heligione vera , e Catolica \ qui tiitte , e 
^Hi fi mantiene nello Stalo della Repuùlica , 
•vero tipo della incontaminata Catolica fede . 
Perche dunque, ò Padre ,oCapoprohilienda 
la difefa, quale de iure Naruric, f?° deiurc 
Geii[iu, echefuettaalla Rep. di yeneti.i con 
tra tali ladri, e Cor fari danati,comes'e detto, 
j^flringere a ricorrere a perfine forefiieriet efie 
rt.fe anco fodero d'altra opiniontìdoue è l'eSer 
ct^o della Chrifiianità ? perfecutor confegue 
titnetedeFiratiìequefiifhnoricetfatiiefaua- 



rhi?p fe accettar di ^uefii Utrocìnij nel pùrto» 
nella piallai Ancona fi'oe^gono le patènti* 
che s'afpetta aliroìh mehri degni,o Prencipe re 
gto, et homrd- Italia che obedienXacieca?dQue 
è un Efienfe, che hebbt ardimelo con l aiuto de 
gli Ìntcreffati,come in ^uefta cafò e tutta lapra 
Mncia)contra un Pontefice^qttalcon l'armi te 
per ali, come Prencipcf^ngUato delle cbiaiii di 
Pietro'voletfa' 'vfurparli loBato , lod/^eJe,e 
mantenne ? 01/ unìoncoh concordia ammirabi 
le. Doue i Vtorenl^scbe cantra l Imperate for 
midaiile fece refiHenz,a fito ali ejlremo per 
lafua manutetione ■ e voi tutti uniti temerete, 
della dìffèfad'Italia ^e voi ui diuidcrete? ma 
che ? dormirete voi forfè ? andino mafneglÌA 
ti ui la/ciate adormeniare? anXi legare ?anXi 
condur capiiui ■ è mi f ria delle humane cofe, o 
infelicità delli tempi prefenti ,òrouine incoi» 
paraù ile- il l'oflro libero arbitrio, il uoSìro Itn 
l>erio,che da Dio , e dalla fua corlefè mano toh 
conofcete , volete foggiacerlo à PrencipeJìra 
niero oltramontano , dinatione già figgetta à 
tutti i popoli , vile, abietta , indegna (per non 
dir della uita ) del domìnio della terra ?Mca 
parlo della fede per non darli li ueraci alt riè» 
ti di Marrana, Selvatica, infedele. Non la 
fappiaDio,lo gnardi Dio, viua, viiia la Itbet 
là 



ià d'f teiera riforma il'capo, ti arpa, li raemèri^ 
difendaft lettore , che da ti» fola braccio refia 
diffefo.Sii,SftItaliam,sù Prencipi, su popoli , 
ah' arme,éll-arme,AUa diffefa,àlladijfefa.d'l 
talat.delUmJlra Prouincia,delU nojlra Fa' 
irta , Vnione , Vmone ; Ltgn , Lega , diffe/jjì~ 
cffefj/iiia;aUaUùerlà, aUa Libertà ì 
^maZiZial{,occidafì ,cht civml far fèrui » 
chici-vuol fhpprìmere; dobbiamo efierminar» 
•vincer s uccider , cacciar fuori d'Italia lidi" 
Hi-irhatori delle noftra quiete . Kìtornifotto il 
fuolegilimo dominio Milano, Cremona, Ge' 
radada , Napoli , -Sicilia , Puglia , Calabria 
rìfòrga nella fua libertà Genotfa Lo fapete 
'Voi Sommo Pontefice ; ricordatcuelo rLo fape 
te voi Arragonefì,Vifconti, Sforz^efchi , che 
pure ne refìano radici di Cfuefìc piante > e ram~ 
polli di queHir lui iC delli altri 'veri,elegitimi 
patroni delli Stati, da Okramontani "ufUr- 
pati. 

Viua à Dio , e 'uiua fempre con la fua fede 
Catolica , £?* ApoHolica , e col fuo Vicario , 
Padrecommune , ^ indcpendeate i e mentre 
non fo$e tale,denigra, O' adultera il fuo itera 
grado, Statole nome . V inane infìeme li manti 
eenteri^elidifenforidella mia cara Proain- 
cia,I tallir-^ 
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